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Etica in contesto cristiano. Quale proposta?
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Sostanzialmente la relazione si articola in due parti, che prevedono sia il tentativo di una lettura della situazione, culturale e ecclesiale, sia la proposta di etica cristiana oggi.

1. Elementi per una lettura della situazione.

Il bisogno di autenticità e il bisogno di vivere una vita ‘propria’ caratterizzano il nostro tempo e ne configurano l’esperienza anche etica. Tuttavia, una seria analisi non potrebbe tralasciare il confronto con i progetti moderni dell’etsi Deus non daretur, della risoluzione nella coscienza del soggetto della conoscenza dell’oggetto, come pure l’analisi sulla pressione omologante della razionalità tecnica e strumentale su quella morale e simbolica, sulla crescente neutralità etica delle società e delle democrazie deliberative occidentali, sull’emergenza del soggetto burocratico, sperimentale e liquido, sulla prevalenza di emotività ed affettività istintive e irriflesse, ed infine anche una media comunication opaca e poco trasparente.

Nonostante la presenza di pregevoli eccezioni o ‘nicchie’, è dato difficilmente controvertibile l’esistenza di una distanza ed anche di una disaffezione tra la proposta morale ecclesiale - specialmente quella ufficiale, ma anche quella ragionata ‘in situazione’ - e i vissuti esistenziali concreti. Il divario è ascritto al perdurante difetto anacronistico ed intellettualistico sembra affliggere ancora l’etica cattolica, per questo facilmente ritenuta datata, esposta a fondamentalismi e autoritarismi. Ci si può domandare se la pastorale, anche recentemente, abbia dato la dovuta attenzione alla questione morale, così come è esplosa nella società civile, anche italiana.

2. Una proposta di etica in contesto cristiano oggi.
L’etica cristiana oggi, più di ieri dovrà prestare attenzione ad un duplice versante e destinatario: riconoscere - per genuine ragioni teologiche (prima che per ragioni pragmatiche inerenti alla sua comunicabilità pubblica) - la consistenza propria o l’autonomia dell’esperienza etica dell’uomo e delineare rispetto a questa la specificità esclusiva dell’etica cristiana, il suo proprium. Così intercetta il destinatario cristiano, che non può diluire o sospendere la sua fede in ambito etico, e assicura la comunicabilità pubblica dell’etica cristiana senza imporre, in modo surrettizio o soggiacente la relativa fede.
Il carattere cordiale e pasquale dell’etica biblica non può non essere il criterio della compatibilità teologica della riflessione etica e indirettamente anche della sua qualità. Nella sua radicalizzazione la questione etica incontra la dimensione trascendente, religiosa e cristiana. La sorprendente corrispondenza tra il bisogno dell’uomo e la Rivelazione cristiana è elemento imprescindibile dell’etica cristiana oggi, che è ricerca della bontà non al modo dell’uomo ma al modo di Dio, l’unico modo che salva l’uomo.
Anche oggi come ieri, è difficile che l’etica cristiana possa fare a meno dei due paradigmi che l’hanno sempre definita e cioè un’etica della norma e un’etica della virtù, che in parte tra loro incompatibili, possono e debbono essere tra loro rapportabili.

L’EdV mira ad assicurare persone buone, l’EdN punta a determinare atti buoni. La virtù è ottimale, la norma minimale. La virtù è istruzione autonoma, la norma è istruzione eteronoma. La virtù personalizza il cammino morale, la norma lo omologa (persona e natura).
Tuttavia, quest’attenzione virtuosa, presuppone l’interesse del singolo per la qualità etica di se stesso, per la cura della propria anima, per la responsabilità di sé verso se stesso, per la consapevolezza del fatto che nel decidere decide di sé, e decidendo di sé si identifica e cioè si sceglie liberamente e diventa il genitore di se stesso. Interessante potrebbe risultare a questo proposito la prospettiva della character education.

Anche oggi non penso si possa avere dubbi sul successo di una morale che risulta attraente per la positività e l’autenticità che sa proporre, non solo da maestri qualificati ma da testimoni. Una comunicazione teorica dell’etica è molto distante dal modo con cui essa è per poter risultare efficace. Lo è invece molto di più una comunicazione pratica - da vita a vita - perché è al modo pratico in cui l’etica è. Se questo è stato vero sempre, lo è particolarmente oggi. Non è tuttavia necessario presupporre un approccio antinomistico per coltivare questa prospettiva misurata dal positivo e dall’ottimale.

Mi sovviene l’invito di don Bosco a parlare della bellezza della virtù e della bruttezza del peccato, come pure il suo giudizio sulla facilità della vita morale: per lui essere buoni è facile e bello. Mi sovviene pure il pensiero sul comunitarismo, che richiede per la pratica morale l’appartenenza ad una comunità etica di riferimento, senza la quale il singolo facilmente si sperde e come possa risultare strategico il ruolo della comunità ecclesiale in tutte le sue articolazioni.

L’autentico riferimento cristiano dell’etica ritengo che possa svolgere un ruolo determinante nel vivere moralmente bene la complessità e la pluralità dell’oggi. Infatti l’ordo ad Deum della vita e della morale non può rimanere sempre ipotetico e quindi di fatto facoltativo e evaso, anche perché - come è stato acutamente notato - occorre riflettere se al di fuori di Dio, la convenzione tra attori umani, il consenso, la necessità puramente logica possono rendere ragione di un obbligo che si impone agli attori volontari. Inoltre, senza Dio resta insopprimibile il senso di colpa che consegue alla violazione della legge morale e impossibile la sincera conversione.

